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Introduzione

Quando inizio a scrivere un libro sulle professioni, mi capita sempre più spesso (sarà l’età che 
avanza!) di ricordare il mio papà, avvocato, che negli anni Ottanta teneva in studio una intera 
libreria a piena parete con libri, codici, riviste e massimari. Quando serviva un precedente, si 
armava di pazienza e iniziava a sfogliare. Ore. A volte giorni.

Poi la mia mente salta ad oggi, che nel tempo di un caffè, un’intelligenza artificiale può ana-
lizzare migliaia di sentenze, identificare quelle pertinenti e restituire una sintesi operativa. In 
pochi minuti, con grande precisione e sempre un certo carico di meraviglia. Lo strumento tec-
nologico è estremamente raffinato e potente, ma non infallibile. Non ci sostituisce, ma ci sup-
porta, potenziando le nostre capacità e liberando energie e tempo prezioso. Come un buon 
microfono non può sostituire il cantante, così l’intelligenza artificiale, per quanto potente, non 
può sostituire in toto l’essere umano; può potenziarlo enormemente, permettendogli di fare 
cose un tempo impensabili, amplificandone capacità e possibilità, questo sì. Perché ciò acca-
da, bisogna conoscere lo strumento, saperlo governare e usare buon senso.

Questo ebook nasce da una convinzione maturata in oltre 25 anni di lavoro con gli studi pro-
fessionali italiani: la tecnologia, da sola, non cambia nulla. A fare la differenza è il professionista 
che la usa con metodo, consapevolezza e responsabilità.

Ho scritto queste pagine pensando al professionista che ho incontrato migliaia e migliaia di 
volte in aula di formazione, in studio, on line. Che tu sia un commercialista, un consulente del 
lavoro o un avvocato, troverai qui una guida pratica e concreta per integrare oggi stesso l’in-
telligenza artificiale nel tuo studio. Niente tecnicismi inutili, niente promesse buttate lì, niente 
complicazioni evitabili: come guida passo dopo passo solo strumenti, procedure e casi pratici.

Il quadro normativo è già abbastanza maturo, quantomeno nella UE e in Italia: l’AI Act europeo 
è in piena attuazione, la legge italiana 132/2025 è in vigore dal 10.10.2025, i codici deontologi-
ci si stanno aggiornando. Non mancano le regole; manca spesso il “come fare le cose in pratica”, 
quindi la competenza e la cultura che sta alla base dell’uso dell’intelligenza artificiale. Questo 
libro cerca di colmare quel vuoto pratico e culturale indispensabile per un uso consapevole, 
efficace e sicuro.

Una precisazione importante. Questo testo non cita prodotti specifici né versioni di software. 
L’AI evolve alla velocità della luce: un manuale che oggi raccomandasse un tool specifico, tra 
6 mesi sarebbe già vecchio. Ho scelto di concentrarmi su principi, metodi e procedure che 
restano validi indipendentemente dalla piattaforma che utilizzerai.

Mario Alberto Catarozzo

Marzo 2026
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PARTE I

Fondamenti e contesto
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Capitolo 1

Introduzione all’intelligenza  
artificiale per professionisti
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«Il futuro è già qui, solo che non è distribuito in modo uniforme»
William Gibson

L’intelligenza artificiale è oramai entrata negli studi professionali come realtà operativa quoti-
diana per i professionisti e i loro collaboratori. Questo capitolo fornisce le basi per comprende-
re cosa sia l’AI in termini concreti, come si è evoluta fino ai modelli linguistici di oggi, perché è 
rilevante per commercialisti, consulenti del lavoro e avvocati, e quali aspettative è ragionevole 
avere.

Obiettivi del capitolo
Al termine di questo capitolo sarai in grado di: 
-	 comprendere cos’è l’intelligenza artificiale in termini operativi;
-	 collocare l’AI nella sua evoluzione storica, dai sistemi esperti ai modelli linguistici avanzati;
-	 riconoscere perché l’AI è rilevante oggi per la tua professione;
-	 distinguere tra aspettative realistiche e miti da sfatare.

1.1 Cos’è l’intelligenza artificiale:  
una definizione operativa

Partiamo subito con il chiederci cos’è davvero questa intelligenza artificiale di cui tutti parlano?

Possiamo definire l’AI così: è un insieme di tecnologie che permettono a sistemi informatici 
di svolgere compiti che normalmente richiederebbero l’intelligenza umana. Comprendere te-
sti, rispondere a domande, generare contenuti, analizzare documenti, ragionare su problemi 
complessi.

Non parliamo di macchine che “pensano” nel senso filosofico del termine (sui concetti di “pen-
siero”, “ragionamento”, “coscienza” riferiti all’AI si possono aprire simposi e non arriveremmo a 
capo di una soluzione o definizione univoca). Parliamo di software estremamente sofisticati 
che, grazie all’analisi di enormi quantità di dati, riescono a svolgere compiti anche molto com-
plessi e, a volte, in totale autonomia.

Tali compiti possono comprendere il linguaggio naturale, come leggere un contratto, inter-
pretare una circolare, analizzare una sentenza. Possono generare testi coerenti: redigere una 
bozza di parere, scrivere una comunicazione al cliente, strutturare un atto. Possono ragionare 
su informazioni: confrontare normative, identificare precedenti rilevanti, individuare incon-
gruenze in un bilancio. Possono sintetizzare: condensare documenti di centinaia di pagine 
in pochi paragrafi operativi. Questi sono solo pochi esempi delle innumerevoli applicazioni 
dell’AI già oggi nel mondo professionale.

Per il professionista, dunque, l’AI è uno strumento di amplificazione cognitiva: non sostitu-
isce il giudizio professionale, ma lo potenzia, liberando tempo dalle attività ripetitive e per-
mettendo di concentrarsi su ciò che richiede esperienza, sensibilità e responsabilità personale.
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L’AI è un amplificatore, non un sostituto. Potenzia chi sa già cosa fare. Non sostituisce 
(efficacemente) chi non lo sa.

Tre concetti tecnici meritano un chiarimento rapido, perché li incontrerai spesso, vediamoli.

Il machine learning (apprendimento automatico) è la capacità dei sistemi di “imparare” da soli 
dai dati, migliorando le proprie prestazioni con l’esperienza. 

Il deep learning (apprendimento profondo) è una sottocategoria basata su reti neurali artifi-
ciali a più livelli, capaci di elaborare informazioni complesse. 

I Large Language Models - i famosi LLM - sono sistemi addestrati su miliardi di testi e dati per 
comprendere e generare linguaggio naturale con una fluidità che, fino a pochi anni fa, era 
impensabile.

Non serve sapere come funzionano “sotto il cofano”. Serve sapere cosa possono fare per noi e, 
soprattutto, cosa non possono fare. Lo vedremo tra poco.

1.2 Breve storia dell’AI: 
dai sistemi esperti ai modelli linguistici

Chi ha più di 40 anni ricorda bene le serie televisive degli anni '80 e '90 in cui computer parlanti 
e robot intelligenti sembravano appartenere a un futuro remoto. Quel futuro, per certi versi, è 
arrivato, per altri, siamo ancora lontani. Ma ripercorriamo la storia. 

Anni '50-'80: i primi passi. Negli anni '50, pionieri come Alan Turing posero le basi teoriche. 
Negli anni '70 e '80 nacquero i cosiddetti “sistemi esperti”: programmi rigidi, basati su regole 
esplicite del tipo “se si verifica A, allora fai B”. Funzionavano in ambiti ristretti - diagnosi medi-
che, configurazione di sistemi - ma erano costosi, difficili da mantenere e incapaci di gestire 
l’ambiguità. 

Anni '90-2010: l’inverno e la rinascita. Dopo promesse non mantenute, l’AI attraversò un 
lungo periodo di disillusione. La svolta arrivò con 3 fattori: l’esplosione dei dati disponibili (i 
cosiddetti Big Data), l’aumento vertiginoso della potenza di calcolo grazie al cloud computing, 
e i progressi negli algoritmi di apprendimento automatico. Il terreno era pronto.

2017-2020: la rivoluzione dei modelli linguistici. Nel 2017, un articolo scientifico dal titolo 
quasi provocatorio - “Attention is All You Need” - introdusse l’architettura Transformer. Da lì 
nacquero i Large Language Models: GPT, Claude, Gemini e molti altri. Modelli addestrati su mi-
liardi di testi, capaci di comprendere e generare linguaggio con una qualità senza precedenti.

2023-2026: l’AI diventa operativa. Con il lancio pubblico di ChatGPT nel novembre 2022 e 
la successiva proliferazione di piattaforme accessibili, l’AI è uscita dai laboratori ed è entrata 
negli uffici. Oggi un commercialista può chiedere a un assistente AI di analizzare una circolare 
dell’Agenzia delle Entrate. Un avvocato può ottenere una prima bozza di memoria difensiva. 
Un consulente del lavoro può avere una sintesi operativa della giurisprudenza previdenziale 
più recente. Tutto questo senza scrivere una riga di codice.
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1.3 Perché l’AI è rilevante per commercialisti, 
consulenti del lavoro e avvocati

Le professioni intellettuali sono, per definizione, ad alta intensità di conoscenza. Si fondano 
sulla gestione, l’elaborazione e l’interpretazione di enormi quantità di informazioni complesse, 
in continua evoluzione. Esattamente il terreno su cui l’AI dà il meglio di sé. Nel mio lavoro con 
gli studi professionali, vedo 5 aree in cui l’impatto è già tangibile ora:

Primo: la gestione del sovraccarico informativo. Ogni anno vengono pubblicate migliaia 
di norme, circolari, sentenze, prassi amministrative. Restare aggiornati è diventato un lavoro 
nel lavoro. L’AI permette di interrogare banche dati in linguaggio naturale, ottenere sintesi 
operative di documenti complessi, ricevere aggiornamenti personalizzati sui temi di proprio 
interesse. Non è poco.

Secondo: l’efficienza operativa. Molte attività professionali sono necessarie, ma ripetitive: 
comunicazioni standard ai clienti, revisione formale di documenti, ricerche preliminari. L’AI 
consente di automatizzare la generazione di bozze, velocizzare l’analisi documentale, liberare 
tempo per le attività strategiche e relazionali. Quelle che, in fondo, fanno davvero la differenza.

Terzo: il miglioramento della qualità. L’AI non si limita a far risparmiare tempo. Può ridurre 
gli errori materiali, segnalare aspetti trascurati in un’analisi, garantire un aggiornamento nor-
mativo più tempestivo. Il risultato è un servizio migliore per il cliente.

Quarto: la competitività. Gli studi che integrano l’AI in modo consapevole possono offrire 
tempi di risposta più rapidi, gestire un maggior numero di pratiche senza aumentare propor-
zionalmente il personale, proporsi come realtà innovative sul mercato. Non è un vantaggio da 
poco, in un contesto di crescente concorrenza.

Quinto: l’adeguamento normativo. Con l’entrata in vigore della L. 132/2025 e la piena at-
tuazione dell’AI Act europeo prevista per agosto 2026, i professionisti devono conoscere e 
rispettare obblighi precisi nell’uso dell’AI. Ignorare questi strumenti non significa solo perdere 
opportunità, significa esporsi a rischi concreti di non conformità.

Chi non si adegua non resta fermo, arretra. Gli altri, nel frattempo, avanzano.

1.4 Miti da sfatare e aspettative realistiche

L’AI è circondata da un mix di entusiasmo acritico e paure irrazionali. Facciamo un po’ di chia-
rezza su quelle che sono le paure più diffuse o i pregiudizi più consolidati.

“L’AI sostituirà il professionista”. No, non lo farà. E non solo per ragioni tecniche, ma anche 
giuridiche. La L. 132/2025 (art. 13) stabilisce con chiarezza che l’AI nelle professioni intellettuali 
è consentita solo per attività strumentali e di supporto, con prevalenza del lavoro intellettuale 
del professionista. L’AI non ha responsabilità professionale, non può comprendere il contesto 
specifico del cliente con la sensibilità umana, non può esercitare quel giudizio critico che di-
stingue un buon professionista da uno mediocre. Il professionista resta l’unico responsabile 
dell’output finale. Punto.
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“L’AI è infallibile”. Tutt’altro. I modelli linguistici possono commettere errori, anche gravi. 
Possono produrre le cosiddette “allucinazioni”: informazioni che suonano plausibili, ma sono 
completamente inventate. Citazioni giurisprudenziali inesistenti, norme mai emanate, dati fi-
scali errati. La cronaca ci riporta casi reali in cui avvocati hanno depositato in giudizio atti con 
citazioni giurisprudenziali dall’AI che non esistevano. L’AI va trattata come un collaboratore 
junior brillante, ma inesperto: ti dà idee, bozze, spunti, ma tutto va verificato. Sempre.

“Usare l’AI è complicato”. Le moderne piattaforme AI sono progettate per essere utilizzate in 
linguaggio naturale. Non serve saper programmare. Serve saper formulare domande chiare e 
contestualizzate - quella che si chiama l’arte del “prompt” - e adottare procedure di controllo 
rigorose. Se sai scrivere un’email, sai usare un’AI. Il difficile non è la tecnologia. È il metodo.

“L’AI è una moda passeggera”. Questa è forse la convinzione più pericolosa. L’AI non è il me-
taverso, non è la blockchain applicata alla contabilità, non è l’ennesima buzzword destinata 
a sgonfiarsi. L’AI è un cambio di paradigma nella gestione dell’informazione e del lavoro co-
gnitivo. Qualcosa di paragonabile, per portata, all’introduzione del personal computer negli 
anni Ottanta o di Internet negli anni Novanta. Chi allora disse “è una moda” oggi non è più sul 
mercato.

Dunque, niente panico e niente euforia. L’approccio giusto è quello di sempre: pragmatismo, 
metodo e un pizzico di curiosità.

Tabella di sintesi - Capitolo 1 

Concetto chiave Cosa significa per il tuo studio 

L’AI è un amplificatore,
non un sostituto

Potenzia le competenze che hai. Non compensa quelle che ti 
mancano. Il giudizio professionale resta il tuo valore aggiunto.

Machine learning, 
deep learning, LLM

Non serve sapere come funzionano. Serve sapere cosa possono 
fare: comprendere testi, generare contenuti, analizzare docu-
menti, sintetizzare informazioni.

Dai sistemi esperti
agli LLM

L’evoluzione è arrivata a un punto di maturità operativa. Non è 
più sperimentazione: è strumento di lavoro.

Perché adesso Tre fattori convergono: qualità degli strumenti, accessibilità 
economica, quadro normativo definito.

I 4 miti da sfatare L’AI non è infallibile, non è solo per i grandi studi, non è troppo 
complessa, non elimina il lavoro del professionista.

L’atteggiamento giusto Né entusiasmo acritico, né rifiuto pregiudiziale. Curiosità infor-
mata e sperimentazione graduale.
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In pratica - Check-list di autovalutazione
Prima di proseguire, fermati un momento e rispondi a queste domande.

Ti serviranno per orientare la lettura dei prossimi capitoli:
1.	 quali attività del tuo studio assorbono più tempo senza generare valore strategico? Fai una 

lista di 3 attività concrete;
2.	 hai mai provato a usare un assistente AI per un compito professionale? Se sì, qual è stato il risul-

tato? Se no, cosa ti ha frenato?
3.	 nel tuo studio, chi potrebbe essere il primo “sperimentatore” di strumenti AI? E chi potrebbe 

essere il più resistente al cambiamento?
4.	 conosci gli obblighi normativi introdotti dalla L. 132/2025 sull’uso dell’AI nelle professioni in-

tellettuali?
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Capitolo 2

Assistenti e agenti AI: 
comprendere le differenze



Intelligenza artificiale: guida operativa per studi professionali
14

«Non basta avere uno strumento potente.
Bisogna sapere quale strumento usare, e quando»

Non tutte le intelligenze artificiali sono uguali. Comprendere la differenza tra un assistente AI, 
che risponde quando gli chiedi, e un agente AI, che agisce in modo proattivo e autonomo, è il 
primo passo per scegliere la soluzione giusta per il proprio studio. Questo capitolo chiarisce le 
differenze operative, i casi d’uso e i criteri di scelta.

Obiettivi del capitolo
Al termine di questo capitolo sarai in grado di: 
-	 distinguere tra assistenti AI e agenti AI;
-	 comprendere i vantaggi e i limiti di ciascuna tipologia;
-	 identificare quale soluzione si adatta meglio alle diverse esigenze del tuo studio;
-	 valutare il livello di autonomia appropriato per ogni attività professionale.

2.1 Assistenti AI:  
cosa sono e come funzionano

L’assistente AI è lo strumento che la maggior parte dei professionisti già conosce, anche senza 
saperlo. È il modello “domanda-risposta”: tu chiedi, l’AI risponde. Tu dai un’istruzione, l’AI la 
esegue. Poi si ferma e aspetta la prossima richiesta.

Pensiamo a un esempio concreto. Sei un commercialista e devi redigere un parere su un’a-
gevolazione fiscale. Apri l’assistente AI e scrivi: “Analizza le condizioni per accedere al credito 
d’imposta per investimenti in beni strumentali 4.0 alla luce della normativa vigente”. L’AI elabo-
ra la risposta, ti restituisce un’analisi strutturata, tu la verifichi, la integri con la tua competenza 
e la consegni al cliente.

L’assistente AI funziona così. È reattivo, non proattivo. Non prende iniziative. Non accede 
autonomamente a database esterni (salvo configurazioni specifiche). Non “ricorda” le conver-
sazioni precedenti se non all’interno della sessione di lavoro. È, in sostanza, un collaboratore 
eccellente che però ha bisogno di istruzioni precise per ogni singolo compito.

I punti di forza sono evidenti. Semplicità d’uso: basta scrivere in linguaggio naturale. Versatili-
tà: può analizzare testi, generare documenti, tradurre, sintetizzare, comparare. Costo accessibi-
le: le piattaforme AI generaliste offrono piani di abbonamento alla portata di qualsiasi studio. 
Controllo: ogni output passa dal tuo vaglio prima di essere utilizzato.

I limiti, altrettanto. L’assistente non è connesso ai sistemi dello studio (gestionale, archivio do-
cumentale, posta elettronica) se non attraverso integrazioni specifiche. Non monitora scaden-
ze, non aggiorna automaticamente le pratiche, non segnala novità normative in autonomia. 
Ogni interazione richiede un intervento manuale. È un tool potente, ma rimane un tool.
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2.2 Agenti AI:  
autonomia, proattività e integrazione

L’agente AI rappresenta l’evoluzione dell’assistente. La differenza fondamentale è questa: l’a-
gente non si limita a rispondere. Agisce.

Un agente AI può ricevere un obiettivo di alto livello - ad esempio, “monitora le novità norma-
tive in materia di transfer pricing e avvisami quando esce qualcosa di rilevante” - e poi operare 
in autonomia: cercare le fonti, filtrare i risultati, generare una sintesi, inviarti una notifica. Senza 
che tu debba fare nulla fino alla ricezione dell’output.

Facciamo un paragone che rende bene l’idea. L’assistente AI è come un praticante bravo, ma 
appena arrivato: gli dici cosa fare, passo dopo passo, e lui esegue con competenza. L’agente AI 
è come un collaboratore senior: gli dai l’obiettivo, e lui si organizza per raggiungerlo.

Le caratteristiche distintive dell’agente sono 4. La prima è l’autonomia: può prendere deci-
sioni intermedie senza chiedere conferma a ogni passaggio. La seconda è la proattività: può 
iniziare azioni sulla base di condizioni predefinite, non solo su richiesta esplicita. La terza è 
l’integrazione: può connettersi a più sistemi - email, gestionale, banche dati, calendario - e far 
dialogare tra loro informazioni che altrimenti resterebbero in silos separati. La quarta è la me-
moria: può mantenere il contesto tra sessioni diverse e “imparare” dalle interazioni precedenti.

Sembra fantastico. E in parte lo è. Ma ci sono aspetti critici da considerare.

Un agente che opera con ampia autonomia richiede più attenzione in fase di configurazio-
ne, perché gli errori si propagano senza supervisione immediata. Il tema della responsabilità 
professionale diventa più delicato: se un agente invia automaticamente una comunicazione 
errata a un cliente, chi risponde? Il professionista, sempre. La L. 132/2025 non ammette dele-
ghe di responsabilità alla macchina.

Inoltre, gli agenti AI più sofisticati - quelli che si integrano con i sistemi dello studio - richiedo-
no competenze di configurazione più avanzate e, spesso, investimenti più significativi. Non 
sono soluzioni “plug and play” come un semplice assistente.

2.3 Differenze operative:  
una mappa per orientarsi

Per rendere tutto più chiaro, ecco una comparazione operativa tra le tipologie.

Modalità di interazione. L’assistente funziona in modalità domanda-risposta: tu chiedi, lui 
risponde. L’agente funziona in modalità obiettivo-azione: tu definisci un traguardo, lui si or-
ganizza per raggiungerlo.

Grado di autonomia. L’assistente esegue un compito per volta e si ferma. L’agente può con-
catenare più compiti e prendere decisioni intermedie.

Integrazione con i sistemi. L’assistente, nella configurazione base, è un ambiente isolato: ci 
inserisci dati, ti restituisce output. L’agente può connettersi a più sistemi (email, gestionali, 
banche dati) e orchestrare flussi di lavoro.
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Memoria. L’assistente, di norma, “dimentica” tutto al termine della sessione di lavoro (salvo 
funzionalità di memoria specifiche delle piattaforme più recenti). L’agente mantiene il conte-
sto nel tempo.

Controllo. L’assistente è sotto il tuo controllo diretto a ogni passaggio. L’agente richiede la de-
finizione di “guardrail” - regole e limiti entro cui può muoversi - perché opera anche quando 
non lo stai guardando.

Complessità di avvio. L’assistente si usa dal primo minuto: basta aprire la piattaforma e scrive-
re. L’agente richiede configurazione, test e, spesso, un periodo di rodaggio.

Costo. L’assistente è accessibile con abbonamenti da poche decine di euro al mese. L’agente, 
nelle versioni integrate e personalizzate, può richiedere investimenti più significativi.

2.4 Quale soluzione per quale esigenza

E dunque, la domanda pratica: da dove partire?

La mia raccomandazione, dopo aver lavorato con innumerevoli studi professionali su questi 
temi, è netta: parti dall’assistente.

Non perché l’agente non sia utile. Lo è, eccome. Ma perché l’assistente AI rappresenta il modo 
più rapido, economico e sicuro per iniziare a integrare l’intelligenza artificiale nella pratica 
quotidiana. Ti permette di prendere confidenza con la tecnologia, di capire dove e come può 
esserti utile, di sviluppare quella competenza nel formulare le giuste richieste (i prompt) che 
è la vera chiave di volta.

È un po’ come imparare a guidare: prima prendi la patente su un’utilitaria, poi, quando hai 
esperienza, passi a un veicolo più complesso.

Nel concreto, ecco una griglia orientativa:

Per le attività di ricerca normativa e giurisprudenziale, un assistente AI generalista è più che 
sufficiente. Per la redazione di bozze di documenti, pareri, comunicazioni, idem. Per la sintesi 
di documenti complessi, l’assistente eccelle. Per l’analisi comparativa di testi (confronto tra 
normative, tra versioni contrattuali), funziona benissimo.

L’agente diventa interessante quando si vuole automatizzare il monitoraggio continuo di fon-
ti informative, la gestione di flussi di lavoro ricorrenti (ad esempio, la raccolta documentale 
per le dichiarazioni dei redditi), o l’integrazione tra più sistemi dello studio.

Ma questo è il secondo passo, non il primo. Nel capitolo 8 vedremo una roadmap operativa 
che parte dagli assistenti e arriva, gradualmente, agli agenti.

Un’ultima considerazione. Il confine tra assistenti e agenti si sta assottigliando rapidamente. 
Le piattaforme AI generaliste stanno integrando funzionalità sempre più “agentiche”: naviga-
zione web, esecuzione di codice, memoria tra sessioni, connessione a strumenti esterni. Ciò 
che oggi è un assistente, domani potrebbe avere capacità da agente. Per questo, il consiglio 
più importante è: inizia ora, con ciò che c’è. Non aspettare lo strumento perfetto, perché non 
arriverà mai. Arriverà sempre uno migliore.

Il momento migliore per iniziare era ieri. Il secondo momento migliore è oggi.
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2.5 Banche dati editoriali e AI:  
la differenza che conta

C'è un aspetto che merita una riflessione attenta, perché da solo può fare la differenza tra 
un uso dell'AI professionale, che produce valore, e un uso dell’AI poco professionale, che può 
produrre guai.

Un'AI generalista - per quanto potente, veloce, impressionante nelle risposte - ha un problema 
strutturale: non sa da dove vengono le informazioni che usa. O meglio: le ha assorbite dal web 
durante la fase di addestramento e le ricerca sul web in tempo reale. Articoli di giornale, blog, 
forum, documenti accademici, ma anche opinioni non verificate, contenuti obsoleti, interpre-
tazioni errate. Tutto mescolato insieme, senza distinzione tra una circolare dell'Agenzia delle 
Entrate e il commento approssimativo di un utente anonimo su un forum fiscale.

Per un professionista, questo è un problema serio, non un dettaglio tecnico: è un problema di 
affidabilità. Pensate a cosa fate ogni giorno nel vostro lavoro: quando dovete interpretare una 
norma, verificare un orientamento giurisprudenziale, rispondere a un quesito di un cliente su 
un tema fiscale o giuslavoristico, non vi affidate a "quello che si dice in giro". Consultate fonti 
autorevoli, banche dati curate da redazioni specializzate, riviste di settore, commenti di esperti 
qualificati. Lo fate perché sapete che nel vostro lavoro la fonte conta quanto il contenuto.

Ecco: questa logica vale anche - e forse soprattutto - quando usiamo l'intelligenza artificiale.

Il punto chiave: contenuti autoriali contro contenuti "pescati" dal web

Gli editori specializzati nel settore professionale producono contenuti che hanno 3 caratteristi-
che fondamentali, impossibili da replicare con un'AI addestrata sul web aperto.

La prima è l'autorialità. Ogni articolo, ogni schema, ogni parere pubblicato in una banca dati 
editoriale è firmato da un professionista competente, rivisto da una redazione, sottoposto a un 
processo di validazione. Non è testo generato automaticamente. È il frutto di un lavoro intellet-
tuale qualificato, esattamente come il lavoro che facciamo noi ogni giorno con i nostri clienti.

La seconda è la verifica. I contenuti vengono controllati prima della pubblicazione: coerenza 
normativa, correttezza dei riferimenti, aggiornamento rispetto alle ultime novità legislative e di 
prassi. Un errore in una banca dati editoriale è un evento raro e, quando accade, viene corretto. 
Un errore nell'output di un'AI generalista è un evento frequente - e nessuno lo corregge per te.

La terza è l'aggiornamento costante. Una banca dati editoriale vive nel tempo. Quando 
cambia una norma, quando esce una nuova sentenza rilevante, quando l'Agenzia delle Entrate 
pubblica una circolare interpretativa, la banca dati si aggiorna. L'AI generalista, nella sua con-
figurazione base, resta ferma alla data del suo ultimo addestramento. Può passare settimane, 
a volte mesi, prima che le nuove informazioni vengano integrate - e spesso non vengono in-
tegrate affatto.

Quando l'AI incontra la banca dati: il meglio di entrambi i mondi

La vera rivoluzione non è scegliere tra AI e banca dati. È usarle insieme, in modo intelligente.

Alcuni editori specializzati hanno già compreso questa opportunità e hanno integrato motori 
di intelligenza artificiale direttamente nelle proprie piattaforme. Il risultato è qualcosa di pro-
fondamente diverso da un chatbot generalista: è un sistema che ragiona con la potenza dell'AI, 
ma attinge esclusivamente a contenuti verificati, autorevoli e aggiornati.




